
 1 

 

ANTONIO 
BARRANI 
ROTTE FANTASTICHE 

E ROTTE VERE 

VALLARDI GALLERIA D’ARTE 

SARZANA 



 2 

 



 1 

 



 2 

 

Direzione Vittorio Gasparini 

Vallardi Galleria D’Arte 

via Nicolò Mascardi 71 

19038 Sarzana SP 

tel. +39.0187.1996865 

fax +39.0187.1858787 

info@vallardi.org 

www.vallardi.org 

©  Vallardi Galleria D’Arte 

©  Antonio Barrani 

©  Gli autori per i testi 

©  Museo Etnografico della Spezia 
per le foto dei viaggi di Giovanni 
Podenzana 

 

 

Nella pagina precedente 

“THE WORLD" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x70 cm. — anno 2013 



 3 

 

ANTONIO 
BARRANI 
ROTTE FANTASTICHE 

E ROTTE VERE 

10 - 21 agosto 2013 

SARZANA 

Fortezza Firmafede 

28 settembre - 27 ottobre2013 

Via del Prione 156 - 19121 LA SPEZIA 

Museo Etnografico Giovanni Podenzana 



 4 

 



 5 

 

INDICE 

 Rossana Piccioli  07 

 Luisa Rossi 17 

 Giuliana Donzello  29 

 Giorgio Seveso  33 

 Biografia  43 

Nella pagina precedente 

"… le Bocche di Bonifacio …" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

75x110 cm. — anno 2013 



 6 

 



 7 

 

Antonio Barrani 

Rotte fantastiche e rotte vere 

Nella pagina precedente 

"… dalla Maddalena …" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

75x110 cm. — anno 2013 

In inglese il termine che indica il viaggio, travel, ha la stessa radice del 

francese travail, "lavoro", "travaglio". Viaggio come fatica, dunque, co-

me lavoro condotto anche su di sé, perché il valore del viaggio è pur 

sempre un'esperienza di transito da un mondo a un altro: il viaggio è 

"tra". Tra la propria realtà e un altro luogo, verso il quale ci si muove 

oggi con viaggi fin troppo addomesticati verso paesi che già conoscia-

mo prima di partire perché li abbiamo visti nei documentari, ne abbia-

mo letto sulle guide e sulle riviste di viaggio. Nulla di paragonabile alle 

esperienze dei viaggiatori romantici dell’Ottocento, per i quali il viaggio 

era avventura, era partire verso mete immaginate ma sconosciute, era 

muoversi su percorsi incerti, comunque non prevedibili. 

Nulla di paragonabile ai viaggi in cui ci conduce Antonio Barrani, lungo 

fantastiche rotte in bilico fra liricità, nostalgia e sogno, sovrapposte ai 

tracciati nautici con il contrasto, non certo casuale, fra la rigidità tecni-

ca del mezzo cartografico e la libertà della fantasia, del cromatismo e 

di una contenuta ironia. La sua opera artistica quasi ci invoglia a rileg-

gere l’Histoire des grandes voyageurs, le pagine di Jules Verne, o di 

Salgari, o i bollettini della Hakluyt Society, la più grande enciclopedia 

sugli antichi viaggiatori.  

Rossana Piccioli 
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Nella pagina successiva 

"Donne di Suva, Isole Fiji" 

Dai viaggi di Giovanni Podenzana, 

1891-1905 - Archivio fotografico 

del Museo Etnografico della Spezia 

La mostra delle opere di Barrani, ospitata nelle sale del Museo Etnogra-

fico cittadino, sottolinea la connessione con la lunga tradizione di quei 

viaggiatori che per tutto il secolo scorso qui hanno voluto depositare i 

loro ricordi di viaggio, le loro collezioni private. E di queste molteplici 

collezioni saranno esposti in contemporanea e simbolicamente, a rap-

presentare tutti gli altri, oggetti e immagini riportati in patria da Gio-

vanni Podenzana, uno dei viaggiatori più fecondi del panorama locale 

fra Otto e Novecento, a cui si intitola oggi il Museo. 

L’Ottocento fu, sotto molti punti di vista, l’età dei viaggi, e l’Italia di-

venne la meta ricercata di itinerari in parte collocabili nella tradizione 

del Grand Tour, in parte rispondenti a necessità differenti, legate alle 

trasformazioni politiche, ideologiche e culturali del “secolo delle nazio-

nalità”; la Liguria dell’ultimo scorcio del XIX secolo vedrà però protago-

nisti molti suoi viaggiatori anche sulle più impegnative rotte oceaniche. 

Memorabile la traversata dell’oceano Atlantico sulle orme del primo 

viaggio di Cristoforo Colombo, del capitano Enrico Alberto d’Albertis a 

bordo del “Corsaro”, nel 1893, e del cugino di lui, Luigi Maria d’Albertis, 

che già nel 1874 aveva esplorato vaste regioni della Nuova Guinea e 

percorso in scialuppa, per ottocento chilometri, l’inesplorato corso del 

fiume Fly; ma anche di Giacomo Doria e di Arturo Issel, fino ad arrivare 

a due viaggiatori spezzini, il già citato Giovanni Podenzana, naturalista 

etnografo musicista e collezionista, e il geologo Giovanni Capellini. 

Rossana Piccioli 
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Le storie ufficiali dell’esplorazione e del viaggio di età moderna e con-

temporanea prestano pochissima attenzione ai viaggiatori locali, fatta 

eccezione per il caso di Alessandro Malaspina, che si inquadra nello 

scenario settecentesco delle grandi esplorazioni scientifiche e politiche. 

Eppure il viaggio per mare connotato come intrapresa scientifica - il 

“viaggio utile”, come lo definisce Paul Morand - di quegli uomini che 

consideravano il muoversi verso terre lontane come un dovere, e che 

in modo ingenuo o consapevole, con i loro rilievi, disegni, scoperte, an-

notazioni contribuivano all’inventario del pianeta, è stato fondamentale 

anche per lo sviluppo della Spezia fra la fine dell’Ottocento e il primo 

Novecento, quando una gran mole di oggetti appartenenti a luoghi e 

civiltà diverse trovarono approdo fra le mura del suo museo civico, 

consolidando la vocazione di una città legata fortemente al mare. 

Luogo di convergenza fra arte e rappresentazione del mondo, le “rotte 

fantastiche” di Antonio Barrani incrociano qui le “rotte vere” di Giovanni 

Podenzana verso l’altrove, rotte che l’etnografo spezzino ripercorrerà a 

ritroso, verso casa, a undici anni di distanza dal primo avventuroso 

viaggio per mare con destinazione Australia e Tasmania iniziato nel 

1891, a cui poi seguiranno altre mete: Nuova Zelanda, Nuova Guinea, 

Isole Fiji, Stati Uniti, Giappone. 

Contrappunto reale alle rappresentazioni pittoriche del mare e dei piro-

scafi di Barrani, colorata metafora di itinerari dello spirito, il racconto di 

un altro piroscafo, il Brunswich, in navigazione verso le Terre Australi  

Rossana Piccioli 
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Dai viaggi di Giovanni Podenzana, 
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in un lontano agosto, ci riporta le atmosfere che Giovanni Podenzana, 

assieme a un altro sognatore, l’amico Giovanni Schiffini, vissero nel 

loro viaggio giovanile: musica da ballo e luci, belle donne e ufficiali; tre 

uomini sono seduti intorno a un tavolo e discorrono amabilmente. Da 

oriente spira, a tratti, una brezza leggera, dopo il caldo torrido del gior-

no. Uno dei tre uomini aveva annotato, quel pomeriggio, sulle pagine 

del suo diario di viaggio: «non si vedono che rare nuvole, il mare è ap-

pena increspato…». I taccuini di Podenzana, almeno quelli che si sono 

conservati, non hanno certo l’acutezza critica dei diari di Toqueville né 

l’efficacia narrativa degli appunti di Stevenson nei mari del sud, ma 

sanno comunque mescolare i diversi punti di vista, storico, politico, 

geografico, paesaggistico, scientifico e antropologico sulle terre e sulle 

popolazioni visitate.  

Podenzana, diversamente dal capitano d’Albertis, intrepido mainà ze-

neize, viaggiò non per celebrare storiche imprese o in cerca di pubblici 

riconoscimenti né - come Capellini - si dotò di lettere di presentazione 

e di cospicue sponsorizzazioni; egli viaggiò soprattutto per il proprio 

piacere e per raccogliere: collezionò moltissimo, dedicandosi, oltre che 

ai materiali etnografici, a tutto quanto poteva essere raccolto in luoghi 

esotici: insetti, molluschi, piante, animali, e crani e interi scheletri 

umani. Non sembri strano che lo stesso collezionista potesse dedicarsi 

a categorie tanto diverse di oggetti: egli era sempre mosso dall’aspira-

zione di completare delle serie, di raccogliere testimoni dei suoi percor- 

Rossana Piccioli 
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"Ragazza delle isole Fiji" 

Dai viaggi di Giovanni Podenzana, 

1891-1905 - Archivio fotografico 

del Museo Etnografico della Spezia 



 14 

 

si intellettuali, oltre che spaziali, e di renderli disponibili a tutti contri-

buendo a formare un’immagine universale dell’uomo e della natura. 

Non diverse molteplicità si trovano nelle opere di Barrani, dove si sco-

prono vincoli che si legano sia al mondo sia al proprio territorio. Dalle 

sorprendenti sovrapposizioni pittoriche alle carte nautiche che fanno da 

sfondo, emerge, tra visioni simboliche e suggestioni diverse, lo spirito 

delle Cinque Terre, alle quali Barrani appartiene (bellissimo l’essenziale 

trenino che sullo sfondo di una cartografia della costa trasporta borgo, 

e faro e chiesa), il “senso” forte di quel mare agitato sempre presente 

a sostenere i suoi mondi magici, la liguricità del navigare.  

Se i piedi restano a terra, gli occhi guardano – come già percepiva Et-

tore Cozzani nel Regno Perduto della sua Vernazza – di là, lontano, ma 

nello stesso tempo rinsaldano quel legame affettivo e sentimentale che 

ha radice nella cultura espressa dai propri luoghi, suggerendoci che 

non c’è viaggio più bello di quello che si sogna. 

Rossana Piccioli 
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"Australia" 

Dai viaggi di Giovanni Podenzana, 

1891-1905 - Archivio fotografico 

del Museo Etnografico della Spezia 
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Antonio Barrani 

Mappe nell’arte (e viceversa) 

Nel secondo Ottocento si consuma in cartografia il divorzio fra “arte” e 

“misura”. Per secoli i cartografi, sia che producessero carte per la navi-

gazione, mappassero confini e campi di battaglia, si esercitassero in 

progetti stradali o disegnassero le proprietà terriere con la raffigurazio-

ne minuziosa di campi coltivati, ville e case coloniche, tanto meglio riu-

scivano nel compito di restituire sulla carta lo spazio geografico – e 

quindi di consentirne la visualizzazione – quanto più sapevano integra-

re il sapere geometrico, necessario a ridurre in scala la realtà, con le 

abilità pittoriche, utili a dare la percezione del paesaggio così come 

l'occhio lo coglie. 

A lungo si è dunque rappresentato il territorio adottando in una stessa 

carta prospettive  diverse: si sono disegnate in pianta (punto di vista 

verticale) porzioni di spazio, per esempio la città con i suoi isolati, il 

suo intrico di strade, i suoi orti e giardini, mentre si è collocato sullo 

sfondo (punto di vista orizzontale) il sipario delle catene montuose co-

me disegnate “dal vero” con i loro picchi e i loro ghiacciai finemente 

colorati all'acquarello. Non si contano i manuali che, capitolo dopo capi-

tolo, offrono agli apprendisti cartografi e topografi – mestiere civile e 

soprattutto militare tenuto in grande considerazione, tanto che in Fran-

cia esisteva il Corpo dei “Geografi del Re”, insegnavano tutto quanto 

Luisa Rossi 
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Storia della geografia e delle esplora-
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Nella pagina successiva 

"… da Capo Serrat - Tunisia …" 

 Smalto, acrilico e collage su tavola 

 70x100 cm. — anno 2013 

necessario alla produzione delle carte, dalla matematica alla geometria 

alla triangolazione fino, appunto, a dare precise indicazioni circa i sim-

boli da utilizzare per montagne e pianure, boschi e paludi, e sull'uso del 

pennino, del pennello e dell'acquarello. Gli archivi di tutto il mondo, 

ovviamente compresi quelli liguri, sono pieni di magnifiche carte mano-

scritte, specialmente settecentesche, esemplari per l'abilità con cui il 

cartografo adotta moduli pittorici. 

Andando ad altre epoche, per esempio ai secoli del Medio Evo e poi 

delle grandi scoperte quando gli spazi da considerare nella carta inclu-

devano regioni ancora ignote e mari poco o nulla solcati dalle navi di 

un mondo occidentale in enorme espansione, le abilità artistiche del 

cartografo intervenivano anche per riempire i “vuoti” della carta. Oltre 

lo spazio geografico conosciuto che nella carta si esprimeva con simboli 

imitativi di facile comprensione, si aprivano vuoti di cui l'autore della 

mappa anelava il riempimento. Qui egli si faceva interprete, oltre che 

di saperi geografici, di antiche leggende, credenze religiose, fantasti-

cherie odeporiche. 

La carta è dunque rappresentazione del mondo complessa perché di 

esso è insieme oggettiva e soggettiva, immagine del mondo fisico e 

culturale, dispositivo in cui si fondono realtà e fantasia, conoscenze 

empiriche, miti, utopie, teorie filosofico-religiose. Gli oceani (peraltro 

incartografabili) si riempiono, oltre che di rose dei venti, caravelle e 

galeoni, di mostri marini, sirene e pesci volanti; il Grande Nord oltre le  

Luisa Rossi 
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brume dell'Ultima Thule, e, via via, il centro inospitale dell'Africa, l'A-

merica appena scoperta, la Terra Australis incognita, accolgono “sulla 

carta” di volta in volta l'isola misteriosa dove Salomone estraeva l'oro e 

l'argento per costruire il tempio di Gerusalemme, Gog e Magog, il re-

gno del Prete Gianni, Ophir, le isole delle donne, Eldoradi, Amazzoni 

fino al dettaglio di strane creature senza testa con i tratti del viso im-

pressi sul torace: figurazioni figlie del mito, della fantasia, del pregiudi-

zio collettivi. Senza contare, con la nascita della cartografia a stampa e 

dei grandi atlanti (Ortelio, Mercatore, Bleau...), l'uso artistico dell'alle-

goria nei frontespizi e nei cartigli dove continenti, stati, regioni, assu-

mono le morbide forme di corpi femminili: Europe-Fanciulle Rapite o 

Regine, Asie ricoperte di pietre preziose e portatrici di incensi e di am-

bre, seminude Afriche contornate di svettanti palmizi, giraffe ed elefan-

ti, scure Americhe denudate e prone a significarne l'avvenuta conqui-

sta. 

Insomma, le carte, sia quelle che rispondevano al bisogno di imitare la 

realtà, sia quelle che la trasfiguravano, implicavano il tratto artistico. 

A cominciare da metà Ottocento esso ne è sostanzialmente escluso a 

tutto vantaggio del tratto geometrico: la carta diventa riproduzione 

“fedele” e astratta del mondo che deve essere rappresentato con esat-

tezza per essere conquistato e dominato con profitto, percorso in tempi 

certi, trasformato come conviene. In mare, i pesci volanti sono sostitui-

ti dal brulicare delle cifre delle sonde; in terra i fiumi diventano precise 

Luisa Rossi 
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"Mare Tirreno" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

124x67,5 cm. — anno 2013 
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Nella pagina successiva 

"Il trenino della Liguria ..." 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

40x50 cm. — anno 2013 

linee azzurre, le strade linee nere gerarchizzate, le montagne si fanno 

isoipse. La geometria scaccia l'arte e la fantasia; rigetta dalla carta 

tanto il vedutismo delle carte sette-ottocentesche quanto miti antichi e 

metafore dell'epopea delle grandi scoperte. 

Ma nel corso degli stessi secoli non sono pochi gli artisti veri e propri 

che si prendono la loro rivincita nei confronti delle carte. Senza dire qui 

del campo della letteratura che ci obbligherebbe a un lungo percorso in 

cui le potenti metafore borghesiane e calviniane sono “solo” un esem-

pio, né delle altre arti visive, nella pittura lo ha fatto, come è noto, ma-

gnificamente, Vermeer al tempo dell'Olanda della Compagnia delle In-

die collocando mappe “vere” perfettamente leggibili sulle pareti di stan-

ze semplici o di dimore borghesi in cui ritrae la donna in azzurro che 

legge una lettera, la giovane donna con la brocca dell'acqua, il soldato 

con la ragazza sorridente, o in cui compone l'allegoria della pittura. Lo 

avrebbero fatto tre secoli dopo Giorgio De Chirico, Savinio e Carrà, in-

tegrando nei loro quadri frammenti di carte geografiche nei quali, come 

ha scritto Christian Jacob a proposito di De Chirico, identifichiamo le 

caratteristiche della carta senza poterne effettuare una vera e propria 

decifrazione. «Queste carte illeggibili esibiscono allo sguardo tratti for-

mali, codici figurativi, convenzioni grafiche che possiamo interpretare 

solo in modo comparativo, grazie al ricordo visuale delle carte vere»: 

allusioni a una geografia più fittizia che imitativa che completano la 

composizione metafisica.  

Luisa Rossi 
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Più recentemente lo ha fatto il valtellinese Emilio Isgrò che tira scrupo-

losamente una riga a ricoprire tutti i toponimi di una carta d'Italia. Una 

carta, più che muta, “cieca”, nella quale, a parte il profilo dello stivale e 

delle isole e i toponimi cancellati, non c'è nulla da vedere e tutto da 

immaginare. Lo ha fatto Claudio Parmiggiani dipingendo corpi di vacche 

bianche pezzate in cui le macchie nere dell'animale hanno la silhouette 

delle terre emerse. Lo ha fatto, ancora, nella sua Bottega dell'Arte Mi-

chelangelo Pistoletto con sedie “mediterranee” che si offrono a una 

continua e metaforica composizione-scomposizione della geografia del 

mare nostrum. Per non citare che pochissimi degli artisti coinvolti nelle 

varie epoche dalla forza simbolica e comunicativa della mappa.  

Una variegata e feconda linea di richiamo alla carta nell'arte nella quale 

si collocano a pieno diritto e con originalità i lavori di Antonio Barrani. 

Rivolgendosi, non a caso, a carte marine a stampa piuttosto recenti 

(non risalgono più indietro del tardo Ottocento), cioè a un supporto 

cartografico ormai privo di segni metaforici e povero di segni paesaggi-

stici e tutto dominato dagli elementi funzionali alla navigazione, in esse 

l'artista ligure coglie il messaggio più forte – appunto l'andar per mari e 

porti – e vi trasferisce il linguaggio fantastico caratteristico della sua 

ispirazione risarcendole della perduta ricchezza simbolica. Senza, forse, 

conoscere il rivoluzionario lavoro di decostruzione della carta fatto sul 

piano scientifico negli anni Ottanta del Novecento prima di tutti da 

Brian Harley che ha messo in chiaro il potere persuasivo della carta e 

Luisa Rossi 
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"L’Orsa Minore" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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criticato, della cartografia moderna, proprio l'eliminazione della ricchez-

za di senso su cui si è fondata la geografia umana, attraverso la pro-

pria personalissima interpretazione Antonio Barrani restituisce alle 

mappe quella funzione di “racconto” del mondo – e dei popoli che sen-

za sosta lo reinventano, nella realtà come nella rappresentazione – di 

cui in epoche precedenti esse erano meravigliosamente investite. 

Luisa Rossi 
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"Il girotondo" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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"Il gioco dei pesci" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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Antonio Barrani 

Un mondo in perpetua navigazione 

La relazione tra il sogno e la rappresentazione artistica è a tutt’oggi un 

terreno troppo importante perché possa andar perduta nel labirinto di 

memorie trascorse l’idea di una funzione catartica dell’arte. 

Sul principio fu l’enigma a unire la divinità all’uomo; poi vennero i miti 

orali, le favole e le fiabe a dettare ammaestramenti, perché l’individuo 

seguisse la strada della verità e del bene. Infine, in epoche a noi più 

vicine, uno splendido Novecento, che, a partire dal simbolismo e a se-

guire la metafisica e il surrealismo, ha aperto a linguaggi nuovi e ha 

dotato gli artisti di nuovi strumenti di lettura, all’interno di un diverso 

metodo di approccio al mondo, in cui finiscono per fondersi sogno, rap-

presentazione, immagine. 

Giuliana Donzello 

Esperta di Storia e Critica dell’Arte 

Contemporanea. 

Curatrice del “Settore Arti Visive” 

dell’Archivio Storico della Biennale 

di Venezia 
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I dipinti di Barrani sono il racconto calligrafico di un mondo in perpetua 

navigazione sulle carte nautiche del passato. Lo sguardo è lirico, la vo-

ce emozionale, l’affabulazione naviga o vola per luoghi trasfigurati da 

un temperamento garbato e incantato, ma tutt’altro che immune da 

un’inclinazione allo sconforto e all’inquietudine. Sono tracce di ricordi, 

sentimenti, desideri che riemergono dal profondo della coscienza, in-

tessuti in immagini sospese, anticonvenzionali e parlano di mondi ac-

quatici, in cui scorrono piccole barche dalle scocche realizzate con spar-

titi musicali; mondi che dondolano nell’universo, come palloni in cerca 

di un punto fermo su cui rimbalzare, lampioni che illuminano voli di far-

falle e casette alla Grimm, sui cui tetti fumano grigie ciminiere. E tanti, 

tanti richiami nostalgici a ciò che era, che è stato e che non esiste più. 

Su tutto, tuttavia, s’impone la costante, esterna presenza del mare e 

delle onde, su cui si staglia la prua di una grande nave, a indicare la 

possibilità di un viaggio per riappropriarsi di ciò che è andato perduto. 

Non piccoli palcoscenici, quindi, su cui rappresentare una storia forse 

scontata, ma una vicenda esistenziale narrata a varie riprese: un rac-

conto pittorico intriso di creatività, di icone cariche di valori metaforici, 

che rendono sempre possibile la grande trasformazione di un paesag-

gio dove però tutto è apparente. Anche lo svagato e sognante atteggia-

mento da giramondo del pittore, che si ostina mirabilmente a comuni-

care una grande riflessione critica sul mondo, con il linguaggio ludico e 

infantile di un’infanzia magica mai dimenticata. 

Giuliana Donzello 
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"La trottola" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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"La barca gialla" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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Antonio Barrani 

Le memorie, il mare e la poesia 

Vecchi calendari, partiture musicali, ritagli di giornali, antiche lettere 

dalla grafia inclinata... c'è di tutto a fare da supporto a queste recenti 

immagini di Barrani, a propiziarne la genesi e la sovrabbondante inven-

tiva. Ma questa di dipingere usando tali inconsueti sfondi e inserti non 

è certo una opzione solo formale, qualcosa cioè che ha meramente a 

che fare con l'abbellimento dell'immagine finale o con il suo arricchi-

mento, cioè solo con il gusto. Mi pare evidente, invece, che questa 

scelta sia di natura lirica, coerente alla poetica complessiva del nostro 

artista di Vernazza, da sempre tutta fondata, infatti, sul tema della me-

moria, della durata di sentimenti e valori: delle radici emozionali auten-

tiche, insomma, che fondano le nostre consapevolezze. E questi sfondi, 

questi materiali che tornano a galla dal passato, queste tracce labili di 

ricordi, affetti e pensieri sono appunto l'intelaiatura ideale e insieme 

l'innesco più consono a sviluppare le sue fantasticazioni immaginifiche. 

GIORGIO SEVESO 
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Solo che si tratta di una memoria trasfigurata, metaforizzata, liricizza-

ta, come solo può accadere per un poeta istintivo come lui; un tipo di 

memoria che, facendosi pittura e colore, proprio non gli consente una 

rappresentazione convenzionale, veristica o naturalistica, delle cose, 

ma che anzi ne induce la più sospinta dilatazione, la più lieta trasgres-

sione. Ogni artista ha un suo nucleo intimo, un grumo speciale e irripe-

tibile di cose da esprimere, e quelle di Barrani sono legate a un genius 

loci profondamente infitto nel tessuto stesso del paese in cui vive, ar-

roccato sul mare delle Cinque Terre, con le sensazioni, le storie, le im-

magini allusive di un luogo sospeso tra gli alberi e gli scogli, tra le onde 

e il vento. Un luogo, però che proprio per il particolare temperamento 

lirico e trasfigurante dell'autore, diviene sotto le sue mani uno scenario 

puramente poetico, un gentile pretesto che si riempie di segni e di sim-

boli con il colore dell'ironia e dell'humour, ma anche della malinconia e 

della nostalgia. Ed ecco allora che sui velari rappresentati da quelle 

tracce di memoria che Barrani ritrova nei suoi cassetti nascono bruli-

canti fioriture di fari marittimi e ciminiere fumanti, di sirenette allegre, 

di pesci ballerini, di santi, e madonne da ex voto che si affacciano tra le 

nubi. Oppure, a picco sui cavalloni infuriati, case come prue a fendere i 

marosi multicolori, barche danzanti sui flutti con i panni stesi al posto 

delle vele, pesci volanti, banconote, coriandoli di sogni. 

Giorgio Seveso 
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"Le barchette di carta" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

50x50 cm. — anno 2012 
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E dappertutto, pressoché onnipresente, a fondamento del quadro, il 

mare come un'onda che sostiene le immagini, come una spuma sonora 

e multicolore che schizza, schiaffeggia, blandisce, tormenta e accarezza 

ogni brano delle composizioni. È come se lo spettacolo della vita e del 

mondo, in quell'angoletto d'universo che è Vernazza, venisse osservato 

attraverso le lenti di un caleidoscopio e si trasformasse in un racconto 

scrosciante di allegorie, concentrate negli spazi inquieti e gentili di un 

teatrino di poesia. E dunque anche oggi Barrani non ha ancora finito di 

inventare giochi pirotecnici da pittore poeta, giochi suggestivi di colori 

e di emblemi mossi dai leggeri vortici di una lirica visiva di grande in-

tensità. 

Giorgio Seveso 

Nella pagina successiva 

"Il trenino e la trottola" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

60x90 cm. — anno 2012 
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"La Capraia" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

53x50 cm. — anno 2013 

Nella pagina successiva 

"Sicilia" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

75x96 cm. — anno 2013 



 39 

 



 40 

 

"Il pittore sulle nuvole" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

70x35 cm. — anno 2013 

"Il campanile ..." 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

70x35 cm. — anno 2013 
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"… da Capo Bianco ..." 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

70x35 cm. — anno 2013 

"… dall’isola d’Elba ..." 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

70x35 cm. — anno 2013 
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"faro alle Bocche di Bonifacio" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

117x34 cm. — anno 2013 

"La sirena del faro" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

78,5x32 cm. — anno 2013 
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Biografia 

Antonio Barrani ha al suo attivo oltre 100 mostre fra personali e collet-

tive. I suoi quadri sono presenti in collezioni private sia italiane sia 

straniere. L'Atelier 'VernazzArte', studio del maestro Barrani, è stato 

nel passato centro culturale e di aggregazione artistica delle Cinque 

Terre. Nel 2004 ha inaugurato un proprio spazio espositivo alla Spezia, 

lo Studio d'Arte 'Via Tommaseo 32'. 

Hanno scritto di lui: Enrico Formica, Maurizio Maggiani, Maria Rosaria 

Belgiovine, Nino Villani, Ermanno Corti, Fernanda Bianchi, Giorgio Fa-

lossi, Tullo Montanari, Giuliano Carro, Franco Cozzani, Antonio Greco, 

Alfredo Pasolino, Ombretta De Biase, Maurizio Scalzo, Lino Marzulli, 

Franco Ortis, G. Riccardo Guerrieri, Giulio Bartolini, Prin Abelle Jana, 

Valerio Cremolini, Lucia Pascarella, Marco Ferrari, Gianni Franzone, 

Giuliana Donzello, Giorgio Seveso. 

Inserito in diverse pubblicazioni fra cui: New Art 2000-Guida al Colle-

zionismo, Quadrato 1997, 5 Terre e Pensieri 2003, Monografie rilegate: 

La pittura di Antonio Barrani dal 1994 al 2000, Identità del colore nella 

ricerca della forma e dello spazio-2000, Segni e sogni nell'onda-2001, 

Segni e sogni nell'onda-2002, L'onda del ricordo-2003, L'onda del ri-

cordo-2004, L'onda del tempo-2005, Le memorie, il mare, la poesia-

2006, Antonio Barrani - Pittura fantastica 2008. 

ANTONIO BARRANI 
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Nella pagina successiva 

"… da mille vaches bay" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

100x70 cm. — anno 2013 

Fra le sue ultime esposizioni ricordiamo: Expo Arte-Tirrenia '96, Galle-

ria La Telaccia-Torino '96, Villa Ormon-Sanremo '97, Halla del Radisson

-Nizza '97, Galleria Centro Storico-Firenze '98, Comuna Baires-Milano 

'98, Castello Doria-Vernazza '99, Giubbe Rosse-Firenze 2000, Centro 

Lavoro Arte-Milano '01, Centro Allende-La Spezia '02, Immagina Fiera 

d'Arte-Reggio Emilia '02, XVIII Fiera Città della Spezia '03, Calandrinia-

na-Sarzana '03, Terre e pensieri-Casa Bacin Vernazza - Arte Padova 

'03, Tondi di Duilio Zanni, Museo della Permanente-Milano '04, Tre-

mend Art-Milano '04, Arte-Padova '04, Immagina Fiera d'Arte-Reggio 

Emilia '05, Giorni d'Arte Carrara '06, "Immagina" Arte Reggio Emilia 

'06, Arte Padova '07, La Marguttiana di Forte dei marmi '08, 

"Fantasmagorica" alla galleria Logos di Trastevere '08, "La fabbrica del-

la cultura" alla galleria Arte in movimento di Forte dei Marmi '09,  illu-

strazione del libro "I nonni raccontano" Aulla '09, "Fantasticando" mo-

stra in via Tommaseo 32 alla Spezia con Luzzati, Possenti, Barrani '10, 

Fiera d'arte Reggio Emilia '10, Arte Padova '10, Premio "Torre di Ca-

struccio" consegnato all'Accademia i di Carrara ai maestri A. Barrani e 

G. Forattini  '11,  "Le Cinque terre ritrovate" personale al Galata museo 

del mare di Genova '12, collaborazione con la galleria d'arte Vallardi 

con esposizione alla Fortezza Firmafede di Sarzana e a Settembre d'Ar-

te alla Spezia '12, personale “Le cinque terre da sogno” galleria Vallardi 

di Sarzana, Giorni d’Arte Carrara 2013. 

ANTONIO BARRANI 
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"Sardegna" 

Smalto, acrilico e collage su tavola 

100x75 cm. — anno 2013 
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